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INTERVISTE ESCLUSIVE AI CONSIGLIERI

DANIELE SABATINI E GINO DE PAOLIS

POLITICA 
A CONFRONTO

È TEMPO DI RINNOVARE LE RSU
MA COSA SONO LE RSU?

“Dimmelo e me lo dimenticherò. 
Insegnamelo, e lo ricorderò.
Coinvolgimi, e lo imparerò”

Benjamin Franklin
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il REGIOrNALE

È TEMPO DI RINNOVARE LE RSU
MA COSA SONO LE RSU?

Sappiamo bene che è da qualche
tempo che la posta elettronica e le ba-
cheche sindacali, si riempiono im-
provvisamente di promesse in cambio
del voto per le liste RSU: tutti pro-
mettono di tutto… e di più.

Voi starete pensando: «eccone an-
cora uno che racconta frottole». E si-
curamente sarete stanchi di tutto que-
sto, stanchi di chi vi racconta scioc-
chezze, ma vorreste, per una volta,
conoscere quale sia la vera realtà!

Bene, quando ci presentammo nel
2007 e nel 2012 avevamo dei pro-
grammi che potete facilmente ritrova-
re sul nostro sito internet. Nonostan-
te tutto possiamo essere fieri di affer-
mare che il 90% circa di quei pro-
grammi lo abbiamo realizzato.

Come potete constatare voi stessi,
quanto affermavamo lo abbiamo fat-
to, anche a dispetto di qualcuno che
pensa che la RSU e quanto altro siano
“COSE” a uso e consumo di pochi.

Nel passato abbiamo sentito dire
che ci sono state (e sicuramente anche

in questa tornata elettorale ci saran-
no) persone “influenti” che chiedono
ai colleghi di votare per quel sindaca-
to che deve consolidare, o per quello
che non è firmatario che deve mante-
nere l’opposizione viva, se pur steri-
le, e che deve far bella figura davanti
al politico di turno.

Ma dove siamo finiti?
In cabina elettorale nessuno può

decidere per voi.
Queste elezioni cadono in una

fase, è inutile dirlo, molto, molto
difficile. Una fase in cui a tutti i di-
pendenti regionali vengono richiesti
sacrifici e strette di cinta. In un pae-
se in cui ci dicono che siamo in ri-
presa dalla crisi, di cui quotidiana-
mente ci veniva rammentata l’esi-
stenza. All’ombra degli assurdi au-
menti delle indennità di strutture
esterne e di gruppi di regia e con-
trollo del nulla. 

Molti, di fronte all’appuntamento
per il rinnovo delle RSU (17,18 e 19
aprile 2018), si domanderanno del

perché dovrebbero votare i candidati
alla RSU del CSA.

Noi del CSA, come in passato, in-
tendiamo impedire fin dal primo mo-
mento che venga calpestato il diritto
dei lavoratori di far sentire la pro-
pria voce. 

A tal fine bisogna realizzare un co-
ordinamento di delegati RSU nume-
roso, che serva a contrastare e rende-
re visibile proprio quello che altri vo-
gliono nascondere: il diritto dei lavo-
ratori di scegliere in libertà da chi
farsi rappresentare.

Per questo, invitiamo, tutti a par-
tecipare alle elezioni votando i candi-
dati del CSA in ogni posto di lavoro,
dal basso, insieme.

Gli scorsi anni hai chiesto e ti è
stato promesso, ma sei rimasto solo e
al buio.

Non continuare a maledire inutil-
mente il buio, il buietto, il buione o il
nuovo gran buio, né tantomeno l’U-
sbuio. Accendi una luce, illumina,
con un gesto, questa oscurità.
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È tempo di rinnovare le RSU. 
Ma cosa sono le RSU?

La Collina dei Conigli 
(X episodio)

Politica a confronto. 
Gino De Paolis si racconta

L’Avvocato del Diavolo

Politica a confronto. 
Daniele Sabatini si racconta

Didattica sindacale. 
L’avvio del negoziato

Giochi

Elenco nuove convenzioni

Ben ritrovati nel 2018.
Alla domanda: “Cosa è cambiato nel

2018?”, si potrebbe molto sinteticamente
rispondere: “Ben poco!”.

Eppure, negli articoli di questo nu-
mero, mi sono accorto che non è per nul-
la così.

Da qualunque parte ci giriamo, ci ac-
corgiamo che qualcosa è cambiato e/o
non va proprio.

Dal punto di vista delle assunzioni,
abbiamo avuto novità normative come
sulla contrattazione integrativa decen-

trata, ma, di fatto, gli occhi sono puntati a cosa accadrà alle
prossime elezioni delle “RSU” di aprile, dopo quelle del 4 mar-
zo 2018, e in attesa di rinnovo dei contratti nazionali.

Novità anche in materia sindacale. Il CSA e la QUA.DI.R. si
propongono come l’unica alternativa possibile nel buio del mon-
do sindacale, vuoi della Regione Lazio, vuoi di tutto il personale
che risponde al CCNL Federculture.

E così, noi, ancora una volta, proviamo a essere sempre sul
pezzo, con i nostri commenti e le nostre proposte operative.
Continueremo a portarvi, ogni due mesi, gli argomenti che più
ci sembrano attuali e urgenti. A condividere con voi, le nostre
esperienze come soluzioni pratiche e concrete.

Come in questo numero, con il quale iniziamo la nostra car-
rellata partendo dall’approfondimento della propaganda sinda-
cale “CSA” e QUA.DI.R., che riserva, peraltro, molta attenzio-
ne alle richieste di aiuto dei colleghi, cosa che ho sempre racco-
mandato, quale Segretario, a tutte le strutture aziendali.

Diamo poi particolare attenzione alla materia delle visite fi-
scali, proponendovi un chiaro (speriamo!) riassunto.

Andrea Striano  vi aggiorna, invece, a proposito di “Tempo
con”, sulle nuove convenzioni, che vanno ad aggiungersi a quel-
le che già conoscete. Dal prossimo numero le troverete tutte sul
sito e non più sulla rivista.

Insomma, in breve: benvenuti nel nuovo anno, si parte con
un altro giro di giostra. 

Buona lettura.
Il Capo Redattore 

Valerio Secco
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Ora basta è tutto pronto. La par-
tenza è fissata per le sei del mattino in
punto. È ancora buio e, nel parcheg-
gio della conigliera al confine tra am-
ministrazione e sindacati, spartiac-
que per centinaia di migliaia di profu-
ghi conigli e di traffici illegali, è pron-
to a partire un pick-up tutto impolve-
rato. Bisogna viaggiare verso Sud per
circa sei ore, nella direzione del con-
fine orientale sindacale, su quella che
da queste parti chiamano la «strada
della morte». Una strada che penetra
nella fitta vegetazione e, costeggiando
il lungo confine tra i due importanti
insediamenti coniglieschi, conduce,
dopo una serie interminabile di
checkpoint dell’esercito, verso la de-
stinazione: “Gran Conigliera RSU”,
parola che, nella lingua dei conigli, si-
gnifica “La terra senza peccato”.

Il coniglio autista ha i denti rossi
per la noce di betel che continua a ma-
sticare e il muso pulito che non sem-
bra esser quello di un combattente. 

«Domani ricorderemo l’inizio del-
la nostra guerra per la libertà», dice
sorridendo in perfetto inglese, mentre
il cambio della marcia entra a fatica
emettendo degli inquietanti rumori.
«È un giorno molto importante per il
mio popolo, in ricordo di tutti i coni-
gli che sono morti combattendo per

vedere la Regione libera dalla tiran-
nia del consigliere anziano».

Anche i media hanno smesso di
parlarne molto tempo fa. Ma la guer-
ra della collina dei conigli qui non
sembra finire. Il conflitto che gli
esperti definiscono a «bassa intensi-
tà», continua a mietere vittime e a
causare sofferenza. Tutto è iniziato
nel 1992. Dopo aver ottenuto l’indi-
pendenza dalla Gran conigliera, alla
fine del secondo conflitto. Il nuovo
comandante, Primula Gialla, in ac-
cordo con i capi delle diverse coniglie-
re che compongono il complesso mo-
saico della collina, stipula il “Trattato
di TREGUA” che offriva a ciascuno
la possibilità di scegliere, entro il ter-
mine, il proprio destino politico sin-
dacale. Questo trattato non è stato
mai rispettato dal consigliere anziano
perché, dopo un colpo di stato e la ca-
duta dei dipartimenti, il potere è pas-
sato alla dittatura militare dello spie-
tato generale Dakafonrs. Così, da
anni a questa parte, i seguaci di Pri-
mula Gialla – un popolo che conta
ben più del 5% di iscritti – imbraccia-
no le armi. Per combattere fino al so-
gno della propria libertà.

«Fra poco arriveremo nello Stato
della Gran Conigliera». La voce di
Primula Gialla risuona forte mentre le

note della “canzone della rivoluzio-
ne”, motivetto che gli è particolarmen-
te caro, fanno da sottofondo alla con-
versazione. L’entrata nei territori
controllati dal popolo della Gran Co-
nigliera può avvenire solo illegalmen-
te. Non è infatti possibile raggiungerli
passando per le vie ufficiali e richie-
dendo un semplice visto. Il rischio è
grande. È quello dell’arresto immedia-
to della carriera, poiché contravve-
nendo a questo divieto, si viene ferma-
ti dalla amministrazione schierata e
compiacente a vantaggio del più forte:
in men che non si dica ti ritrovi solo,
emarginato e depauperato di tutto.

Ben più pericoloso sarebbe se a in-
dividuare i seguaci di Primula Gialla
fossero le truppe armate di Sncislford.
«A quel punto – continua ridendo il
giovane combattente dai denti rossi –
non sarebbe tanto semplice uscirne».

La strada diventa sterrata e il sole
fatica a filtrare nella conigliera. Poi,
all’improvviso, dopo una piccola col-
lina, si intravede un assembramento.
Un cartello in legno, disegnato a
mano con la scritta “Welcome to
RSU” ci accoglie all’entrata. Un vil-
laggio che i seguaci di Primula Gialla
chiamano anche “Little villaggio gial-
lo”. Qua ci aspetta una intensa tratta-
tiva. Ancora una volta Primula Gialla
sorprende tutti e convince due im-
portanti generali ad allearsi con lui
per sbaragliare definitivamente la
conigliera del consigliere anziano e
preparare così il suo popolo all’enne-
sima battaglia, quella per la conqui-
sta definitiva della collina.

Nel frattempo Primula gialla tra-
sferisce il quartier generale dislocan-
do i suoi comandanti in posti strate-
gici per un miglior controllo del ter-
ritorio. Arriverà anche a spostare lui
stesso, per rendersi inattaccabile.
Poi andrà a tessere la sua ragnatela e
a pianificare la ricostituzione del suo
punto di comando, iniziando dalla
sua Fiamma.

Valerio Secco

LA COLLINA DEI CONIGLI
X EPISODIO

il REGIOrNALE
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GIURA CHE… 

NON SCIOPERI, NON FAI CAUSA, NON MANIFESTI, 
NON CONTESTI, NON CRITICHI

E QUESTO GRANDE SINDACATO 

TI FARÀ RAPPRESENTARE I LAVORATORI!

Sostieni l’unico sindacato che ha 
LIBERO AGIRE

Il 17, 18 e 19 aprile, alle RSU, 
vota i candidati della lista CSA

Giuramento del candidato tipo RSU 
della Collina… dei conigli

NOI…

NON SIAMO

COsi’!
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il REGIOrNALE

Definisca la sua identità, partendo
dal contesto territoriale. Si sente più
cittadino laziale, italiano, europeo,
cittadino del mondo. Come vive il suo
rapporto personale con il territorio.

Sono nato, cresciuto a Civitavec-
chia dove vivo con la mia famiglia,
moglie e tre figli. Il mio rapporto con
il territorio è molto molto stretto, per-
ché è da lì che ho iniziato il mio impe-
gno nel sociale e in politica e lì ho co-
struito quella rete di relazioni che oggi
sono una vera e propria comunità,
impegnata a dare voce e soluzioni alle
problematiche del territorio. Sono sta-
to due volte eletto in Consiglio comu-
nale, poi una volta in Provincia e an-
cora in Regione nel 2013 accanto al
Presidente Nicola Zingaretti.

È chiaro però che Civitavecchia si
inserisce in un contesto più comples-
so, ha il porto più grande del Lazio e
un polo energetico che interessa l’in-
tero Paese, solo per fare due esempi.
Per queste ragioni il gruppo di perso-
ne con cui da sempre sono impegnato
in politica ha uno sguardo che supera
ampiamente i confini della città, per
guardare non solo al Lazio ma dav-
vero all’Europa e al mondo intero.
La nostra è una squadra che unisce
mondi diversi, con un obiettivo comu-
ne. Penso al rapporto con Massimi-
liano Smeriglio, vice presidente della
Regione Lazio, con cui da anni e anni
conduciamo battaglie insieme e a cui
mi lega una profonda amicizia.

Come è stato il suo lavoro? Ci rac-
conti la sua esperienza da componen-
te della: IV Commissione - Bilancio,
partecipazione, demanio e patrimo-
nio, programmazione economico-fi-
nanziaria

Come capogruppo ho chiara-
mente fatto parte della Commissione
più importante e decisiva per i lavori

del Consiglio regionale, quella ap-
punto Bilancio. È stata una esperien-
za importante, perché da quella
Commissione passano tutti i provved-
imenti che poi approdano in Con-
siglio. Si ha decisamente idea della
complessità di competenze della Re-
gione Lazio e di quanto sia rilevante
per i cittadini quello che si decide in
quelle sedute. Il senso di responsabil-
ità quindi è quello che ha prevalso,
tanto da poter dire, oggi che la legis-
latura è finita, di aver registrato il
100% delle presenze, in Commissione
e in Consiglio.

Com’è nata la sua passione per
l’attività politica?

Ho cominciando svolgendo attiv-
ità sindacale nel mio posto di lavoro,
il centro chimico di Civitavecchia,
poi l’impegno politico e sociale è
proseguito vivendolo come patrimo-
nio di un gruppo di compagni e com-
pagne, di amici e amiche, con cui ab-
biamo condiviso battaglie, vittorie e
sconfitte. Senza questa idea di comu-
nità nessuno di noi, io per primo,
avrebbe la stessa grinta e passione.

Ha altre passioni oltre alla politi-
ca? Quali?

Mi conoscono tutti come un gran
compagnone. Tra le passioni più
grandi c’è quella delle lunghe passeg-
giate in campagna dove mi rifuggo
per riflettere, per rilassarmi e anche
semplicemente godere delle bellezze
che il territorio laziale ci offre. 

Cosa ne pensa del riordino in
chiave locale delle aziende pubbliche-
S.p.A. e più in generale sulla riorga-
nizzazione che avete dato alla Giunta
e al Consiglio?

Su questo voglio dirlo con una
punta di orgoglio. Praticamente ap-
pena eletti abbiamo approvato all’u-
nanimità la legge regionale che ri-
guarda in modo particolare i costi
della politica. Abbiamo riportato l’i-
stituzione Regione sulla strada giusta
riducendo del 50% gli stipendi dei
Consiglieri e degli Assessori, cancel-
lato il vitalizio e posto limiti indero-
gabili agli stipendi di dirigenti ed am-
ministratori delle società partecipa-
te. Nessuno potrà guadagnare uno

stipendio maggiore di quello del Pre-
sidente.

In questo modo abbiamo soprattut-
to dato un segnale forte contro il vec-
chio sistema che ha permesso sprechi,
privilegi e il verificarsi di fatti sprege-
voli come quelli che hanno caratteriz-
zato in passato questa amministrazio-
ne. Questo Consiglio si è riappropriato
del ruolo che gli compete, tornando
alla serietà e sobrietà che serve.

Si è aperta una nuova fase, con
l’introduzione del divieto di cumulo di
indennità o emolumenti, comprese le
indennità di funzione e di presenza in
commissioni o organi collegiali deri-
vanti dalle cariche di presidente della
Regione, di Presidente del Consiglio
regionale, di assessore o di consigliere
regionale. Da questa legge in poi il ti-
tolare di più cariche deve optare per
uno solo degli emolumenti o indenni-
tà, come è giusto che sia. Si prevede,
per i consiglieri, la gratuità alla par-
tecipazione alle commissioni perma-
nenti, con l’esclusione di diarie, in-
dennità di presenza e rimborsi spese
comunque denominati. Sono dettate
anche norme in materia di pubblicità
e trasparenza dello stato patrimonia-
le degli eletti, degli amministratori e
di coloro che ricoprono posizioni api-
cali e strategiche nell’amministrazio-
ne. Un punto su cui ho personalmente
insistito in sede di Commissione, af-
finché questo obbligo venisse esteso a
tutti i consigli di amministrazione del-
le società partecipate dalla Regione,
perché è proprio lì che il clientelismo
e le relazioni di parentela trovano
maggiore applicazione.

Riduzioni di spesa sono stati pre-
visti per studi e incarichi di consulen-
za, relazioni pubbliche e convegni,
mostre, pubblicità, spese per forma-
zione, per assunzioni a tempo deter-
minato, per l’acquisto di mobili e ar-
redi, per spese di acquisto, manuten-
zione, noleggio di autovetture.

Abbiamo inoltre avviato un lavoro
di mappatura del patrimonio regiona-
le, affinché possa rappresentare una
risorsa per i cittadini e non un costo.

Accanto a questo abbiamo riorga-
nizzato e talora eliminato società

POLITICA A CONFRONTO
Gino De Paolis, presidente del gruppo consiliare “Insieme per il Lazio”, si racconta



partecipate, tutelando sempre i lavo-
ratori, che rappresentavano costi
inutili. Un cambio di passo da parte
di questa nuova Giunta, a cui tutte le
forze politiche in Consiglio hanno
dato con responsabilità il proprio
contributo.

Per il futuro. Quali priorità intra-
vede per i prossimi cinque anni per
mettere mano ai problemi di cui i cit-
tadini ancora si lamentano?

Da dove siamo partiti nel 2013 è
ormai noto. Una Regione dichiarata
tecnicamente fallita dalla Corte dei
Conti e moralmente. È stato fatto un
gran lavoro di risanamento, con i
piedi per terra e con senso di respon-
sabilità, tagliando gli sprechi, razio-
nalizzando e centralizzando le spese.
Forti dei risultati di questo indirizzo
di risanamento finanziario, il nostro
obiettivo è una progressiva riduzione
del carico fiscale. Non è un impegno
che nasce oggi. Lo abbiamo già preso
e rispettato in questi anni con l’aboli-
zione dell’extraticket e l’esenzione

dall’addizionale IRPEF per le fasce
più deboli.

Poi due priorità su tutte: Il Lavo-
ro certamente, al primo posto. Una
ripresa economica che accompagna le
occasioni di occupazione per i tanti
ancora in difficoltà dal punto di vista
del reddito è possibile oggi, grazie ad
un tessuto produttivo che ha comin-
ciato a risollevarsi. In questi 5 anni si
è investito sull’innovazione e sulla for-
mazione per connettere la conoscenza
e il mondo del lavoro. Ma anche sulle
idee e quindi sulle start up d’impresa,
soprattutto giovanile e femminile, e
sugli strumenti per connettere do-
manda e offerta, come Porta futuro.
Oggi raccogliamo i frutti di quell’in-
vestimento e rilanciamo. Poi la Sani-
tà come diritto per ogni cittadino. I
pronto soccorso quindi e le liste di at-
tesa, che lo stesso Zingaretti ha messo
nel mirino. Se è vero infatti che l’usci-
ta dal Commissariamento è un fatto
importantissimo che garantirà mag-
giore margine di manovra per fare

scelte politiche su questo aspetto, ora
che sono state poste le basi, occorre
proseguire con forza nella direzione
intrapresa per giungere sempre di più
ad investire nella Prevenzione e negli
stili di vita sani. Accanto a questo c’è
la stabilizzazione dei tanti precari
della sanità, ormai già in corso e che
proseguirà nei prossimi anni, e l’as-
sunzione di nuovo personale medico.
Il diritto alla salute si garantisce così,
con fatti concreti e con programma-
zione per il futuro.
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Se siete interessati ad un argomento inerente al contratto nazionale, 
avete qualche dubbio o avete dei problemi lavorativi, potete inviarci 

le vostre domande all’indirizzo email avvdeldiavolo.ilregiornale@gmail.com. 
La nostra redazione risponderà sui prossimi numeri garantendo l’anonimato.

L’           AVVOCATO 

del           DIAVOLO
CARO AVVOCATO,

sono in crisi, non ce la
faccio più… Di non

stare bene… sono
quasi murata in
casa è la prima
volta che mi capi-

ta di stare malata e
non riesco a capire

come mi debbo compor-
tare mi può aiutare ad
evitare problemi con le
visite fiscali?

Cara lettrice,
posso dirti che quelle che seguono sono le nuove istruzioni
applicative per le visite fiscali per i dipendenti pubblici.

L’Inps detta le prime istruzioni applicative sul pas-
saggio del testimone in materia di visite fiscali. Coin-
volti tutti i dipendenti pubblici ad eccezione del solo
personale del comparto difesa e sicurezza ed i Vigili
del Fuoco. 

Dal 1° settembre 2017 gli accertamenti per le assen-
ze dal servizio dei dipendenti pubblici che si dichiarano
malati è passato dalle Asl all’Inps al pari di quanto pre-
visto per il settore privato. Il passaggio del testimone è
previsto dagli articoli 18 e 22 del decreto legislativo
75/2017, il testo di riforma del lavoro pubblico approva-
to dal Governo in via definitiva a giugno in attuazione
della delega sulla Riforma della Pa. Le istruzioni del-
l’Inps sono state pubblicate nelle more dell’adozione
dell’atto di indirizzo, da parte del Ministero della Fun-
zione Pubblica, che dovrà provvedere alla revisione del-
la disciplina del rapporto tra Inps e medici di medicina
fiscale, da regolamentare mediante apposite convenzio-
ni, da stipularsi tra l’Inps e le organizzazioni sindacali di
categoria maggiormente rappresentative. 

Dal prossimo 1° settembre l’Inps sarà competente agli
accertamenti medico fiscali sulle assenze dal servizio
per malattia, per tutti i pubblici dipendenti come definiti
dall’art. 1 del D.Lgs. 165/2001: cioè i dipendenti di tutte
le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e
scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le
aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento
autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane e loro consorzi e associazioni, le istituzioni
universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Ca-
mere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e
loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici na-
zionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e
gli enti del Servizio sanitario nazionale l’Agenzia per la
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazio-
ni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 lu-

glio 1999, n. 300”. Vi rientrano, inoltre, anche i dipen-
denti di Regioni e Province a statuto speciale, inclusa la
Regione siciliana nonché il Personale della carriera pre-
fettizia e diplomatica; Magistrati di tutte le magistrature,
ordinarie e speciali; Avvocati e Procuratori dello Stato;
Docenti e ricercatori universitari; Personale della carrie-
ra dirigenziale penitenziaria; Personale dell’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato. Nonché i dipen-
denti delle Autorità indipendenti, comprese la CONSOB
e la Banca d’Italia, nonché il personale delle Università
non statali legalmente riconosciute. 

Restano esclusi dalla novità il personale delle Forze
armate e dei Corpi armati dello Stato e del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco. Nello specifico si tratta del
personale di Esercito, Marina militare, Aeronautica mi-
litare; Corpi di polizia ad ordinamento militare (Guardia
di Finanza e Carabinieri); Corpi di polizia ad ordina-
mento civile (Polizia dello Stato e Polizia Penitenziaria)
e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco (escluso il perso-
nale volontario). Restano inoltre esclusi dalla applicazio-
ne della normativa i dipendenti di enti pubblici economi-
ci, gli enti morali, le aziende speciali. 

Per quanto concerne le modalità di svolgimento dei
nuovi accertamenti le visite fiscali potranno essere atti-
vate d’ufficio o dietro segnalazione da parte delle ammi-
nistrazioni pubbliche competenti. Alla richiesta sarà as-
sociato un medico di lista che collabora con l’Istituto che
condurrà tecnicamente l’accertamento nei confronti del
dipendente assente.

In caso di accertamento d’ufficio verrà restituito al
datore di lavoro pubblico l’esito, incluse le informazioni
circa i casi di assenza al domicilio e la conseguente
convocazione a visita ambulatoriale. Mentre nel caso
l’accertamento sia chiesto dal datore di lavoro pubblico
questi dovrà specificare se l’Istituto dovrà procedere o
meno alla visita ambulatoriale, nelle modalità già attual-
mente previste in caso di assenza del lavoratore a visita
domiciliare, al fine di consentire la verifica dell’effettiva
sussistenza dello stato morboso. 

Nel corso della visita ambulatoriale dovranno essere
valutate soltanto l’effettiva sussistenza dello stato mor-
boso e la relativa prognosi, mentre non rientra tra i
compiti dell’Inps la valutazione delle eventuali giustifica-
zioni prodotte. A differenza di quanto avviene nel setto-
re privato, infatti, non competerà all’Istituto istruire,
esaminare e valutare la giustificabilità di assenza a domi-
cilio, o di mancata presentazione a visita ambulatoriale,
circostanze che invece saranno comunicate ai datori di
lavoro per le valutazioni di loro competenza. 

Inoltre il dipendente pubblico sarà tenuto, qualora
debba assentarsi dal proprio domicilio (es. per visita
specialistica), ad avvisare unicamente la propria ammi-
nistrazione, la quale successivamente provvederà ad av-
visare l’Inps. 

Da segnalare che la novità non interesserà gli accer-
tamenti domiciliari medico legali richiesti dai datori di
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lavoro per i casi di infortunio sul lavoro e malattia
professionale, in quanto la valutazione di tali eventi
è demandata in via esclusiva all’Inail. 

Ovviamente la nuova procedura, sarà sperimen-
tale in attesa che vengano siglate le nuove convenzio-
ni con i medici a seguito dell’Atto di Indirizzo della
Funzione Pubblica e di un ulteriore decreto ministe-
riale che provveda all’armonizzazione della discipli-
na dei settori pubblico e privato in materia di fasce
orarie di reperibilità, nonché alla definizione delle
modalità per lo svolgimento degli accertamenti medi-
co legali. 

Gli orari visite fiscali 2018 dipendenti pubblici
sono fasce di reperibilità obbligatoria che i lavorato-
ri del Pubblico Impiego assenti per malattia devono
rispettare al fine di consentire il controllo da parte
della ASL e dell’Amministrazione Pubblica. 

Il lavoratore che esce di casa, non rispettando gli
obblighi di reperibilità, può incorrere in sanzioni e/o
i provvedimenti disciplinari se non giustifica median-
te prove certe e documentabili, certificato medico ed
il motivo per cui ci si assenta.

L’obbligo di reperibilità si ricorda, è previsto an-
che nei giorni non lavorativi e festivi e ne sono esclusi
solo per patologie gravi che richiedono terapie salva-
vita, malattie per le quali è riconosciuta la causa di
servizio e dagli stati patologici sottesi o connessi alla
situazione di invalidità riconosciuta pari o superiore
al 67%.

Visite fiscali 2018 orari dipendenti pubblici:
per gli Statali, Scuola, Insegnanti, Militari, Polizia di
Stato, Vigili del Fuoco, Asl, Enti Locali, le fasce
sono:

dalle 9:00 alle 13:00 e dalle 15:00 alle 18:00.
TALI FASCE DI REPERIBILITÀ MALATTIA,

DURANTE LA VISITA FISCALE VANNO RISPET-
TATE SIN DAL PRIMO GIORNO E SOPRATTUT-
TO ANCHE IL SABATO E DOMENICA, FESTIVI,
NATALE E CAPODANNO, PASQUA E FESTE PA-
TRONALI.

Dal 13 gennaio 2018, per effetto del decreto
Madia, cambia la normativa su chi è escluso dall’ob-
bligo delle visite fiscali:

Il nuovo art. 4 del DM 206/17, prevede infatti
che sono esclusi dall’obbligo di rispettare le fasce di
reperibilità, i dipendenti pubblici, per i quali l’as-
senza è riconducibile ad una delle seguenti cause di
esclusione:
• patologie gravi che richiedono terapie salvavita;
• causa di servizio riconosciuta che abbia dato luogo

all’ascrivibilità della menomazione unica o pluri-
ma alle prime tre categorie della Tabella A allegata
al decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 1981, n. 834, ovvero a patologie rientranti
nella Tabella E del medesimo decreto: la novità ri-
guarda il riferimento ad una norma ed a tabelle
specifiche. Per leggere il decreto: Tabella causa di
servizio esclusone visite fiscali. 

• stati patologici sottesi o con-
nessi alla situazione di invali-
dità riconosciuta, pari o su-
periore al 67%: la novità in-
trodotta riguarda solo la pre-
cisazione che la percentuale
minima di invalidità che dà
diritto all’esenzione dalle vi-
site fiscali, è un’invalidità
pari o superiore al 67%.

Ancora novità in merito ai certificati medici per
coloro che per malattia sono costretti ad assentarsi
sul lavoro. La novità riguarderebbe ad una proble-
matica ricorrente, in quanto non sempre il dipenden-
te in malattia non riesce sempre a farsi rilasciare il
certificato medico dal proprio medico, rischiando
così il licenziamento.

A tal proposito la Corte di Cassazione in una sua
recente pronuncia, afferma che il dipendente non è
licenziabile se non può comunicare la prosecuzione
della malattia, e quindi il certificato ulteriore rispet-
to a quello originario, se il medico di base non è di -
sponibile.

La sentenza n. 10838/17 della Corte di Cassazione
è stata sancita lo scorso 4 maggio 2017, ma il tema
malattie e certificati medici è ricorrente, ma in alcuni
casi alcuni lavoratori non sanno ancora bene come
comportarsi, in questo articolo vi segnaliamo alcune
delle regole basi per poter usufruire di tali certificati
senza dover rischiare il licenziamento.

Nel caso di malattia del dipendente è necessario
comunicare all’azienda nel caso di malattia, anche
con una comunicazione telefonica la protrazione del-
la malattia, se poi il dipendente non è in grado di far-
si rilasciare il certificato di prolungamento del perio-
do di malattia dal medico curante, anche se solo per
una ragione che non è dipendente dal dipendente ma
bensì dal proprio medico, non è giustificato un licen-
ziamento da parte dell’azienda.

Il dipendente in ogni caso non deve essere obbli-
gato ad indicare sin dall’inizio della malattia i possi-
bili sviluppi della stessa, non potendo l’azienda chie-
dere al lavoratore una prognosi sulla durata dell’as-
senza e per tale ragione il lavoratore può farsi anche
rilasciare un certificato medico per un solo giorno di
malattia o per più giorni.

Qualora la malattia del dipendete dovesse pro-
lungarsi, il dipendente dovrà comunicare al datore
di lavoro l’ulteriore certificato medico di prosecuzio-
ne della malattia stessa, solo se il lavoratore è impos-
sibilitato a inviare la certificazione per una causa a
lui indipendente, ma riconducibile al proprio medi-
co, non potrà subire alcuna licenziamento.

Altra ipotesi di malattia di un lavoratore è quella
in cui l’interessato finisca la malattia prima del ter-
mine che viene indicato sul certificato medico, e in tal
caso il dipendente sarà tenuto a comunicare la guari-
gione anticipata al datore di lavoro per poter poi tor-
nare prima a lavorare.

L’
A

VV
O

C
A

TO
 d

el
 D

ia
vo

lo
L’
A

VV
O

C
A

TO
 d

el
 D

ia
vo

lo

Anno 3 - n° 10 - Gennaio / Febbraio 2018

9



10

il REGIOrNALE

Se siete interessati ad un argomento inerente al contratto nazionale, 
avete qualche dubbio o avete dei problemi lavorativi, potete inviarci 

le vostre domande all’indirizzo email avvdeldiavolo.ilregiornale@gmail.com. 
La nostra redazione risponderà sui prossimi numeri garantendo l’anonimato.

L’           AVVOCATO 

del           DIAVOLO
CARO AVVOCATO,

ho ricevuto l’ennesi-
mo comunicato di
un sindacato a cui
non sono iscritto e
intasa la mia po-
sta. L’USB… dice-
va così:

Ieri l’Amministra-
zione regionale ha ap-

provato la D.G.R. 21/2018
concernete: “Misure di
attuazione del “Piano di
recupero” previsto dal-
l’art. 4 del decreto legge 6

marzo 2014, n.° 16, convertito con modificazioni, dalla
legge 2 maggio 2014, n.° 68 - Atto di indirizzo”..

Ieri l’Assemblea R.S.U. ha approvato all’unanimità
il testo della nota con la quale è stato ufficializzata la
Proclamazione dello Stato di agitazione del personale
della Regione Lazio.

USB ha anche proposto l’indizione di due Assemblee
del personale (come precedentemente anticipato col no-
stro primo comunicato sull’argomento del 5 gennaio
2018) da tenersi presso le sedi della Giunta Regionale e
del Consiglio Regionale. Con 22 voti contrari, 8 favore-
voli e 1 astenuto, tale proposta è stata respinta.

L’unica decisione concreta assunta dalla Giunta Zin-
garetti con la D.G.R. 21/2018 è stata quella di “differire
al 31 luglio il termine per l’adempimento spontaneo”.

Il candidato Zingaretti, posticipando il momento del
recupero al 31 luglio 2018, ha di fatto smentito tutte le
informazione tranquillizanti promanate a piene mani dai
suoi stessi epigoni.

USB continuerà, con o senza le altre Organizzazioni
Sindacali, la battaglia per impedire ad amministratori
incapaci e schizzofrenici di continuare a “mettere le mani
nelle tasche dei tartassati lavoratori regionali”.

Esecutivo Aziendale USB P.I. Regione Lazio

Ora a parte tutte queste belle e vuote parole cosa pos-
siamo fare per fermare queste richieste?

Caro lettore, non commento per il sindacato (non me
ne voglia per quello che dirò), ma questa è una situazio-
ne molto complessa. Partiamo però dall’inizio. Nessuno
ha risposto nel giusto modo al Mef quando ha eccepito
dette somme. E poi la corte dei conti sicuramente affer-
merà che debbono essere restituite. 

Prima di tutto ti consiglio di leggere la DGR
379/2015, argomento della delegazione trattante del 12
gennaio, per farti un’idea più precisa sull’argomento. 

Poi per poter rispondere alla richiesta dell’ammini-
strazione, sarà necessario domandare alla stessa come
si è arrivati a questo, ovvero farei accesso agli atti inter-
rompendo così i termini, eccependo fin da ora la richie-
sta della somma al lordo e non al netto che penalizza
due volte il dipendente; cosa a cui evidentemente l’am-
ministrazione non ha pensato, per correre a spedire le
lettere prima che le somme andassero in prescrizione.

Da qui vanno distinte le tipologie in base agli stessi
atti, poiché siamo in presenza di situazioni diverse: se-
greterie politiche, segreterie di direttori, gruppi di lavo-
ro di diverse tipologie.

Il consiglio fattivo, non vuoto di parole, può essere
solo di rivolgersi all’unico sindacato per cui non sei un
numero. Vai dal Rappresentante Sindacale Aziendale
del CSA Domenico Coraci per sottoporgli il caso.
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POLITICA A CONFRONTO
Presidente del gruppo consiliare “Cuoritaliani”, 

Daniele Sabatini, si racconta

Daniele Sabatini, classe 1983, ap-
passionato di calcio e astronomia, cul-
tore del Diritto e innamorato della po-
litica, è approdato in Consiglio regio-
nale nel 2013 che non aveva ancora
compiuto 30 anni. Sono trascorsi cin-
que anni da quel primo giorno alla Pi-
sana: una intensa legislatura in cui si è
impegnato a sostegno dei giovani, degli
anziani, delle persone disabili con un
occhio sempre attento alla sua terra, la
Tuscia, dove è pronto a chiedere nuo-
vamente la fiducia degli elettori. 

Definisca la sua identità, partendo
dal contesto territoriale. Si sente più
cittadino laziale, italiano, europeo,
cittadino del mondo. Come vive il suo
rapporto personale con il territorio.

Sono cittadino della mia terra, la
Tuscia, e quindi della mia regione, il
Lazio, ma non posso non sentirmi cit-
tadino europeo come dimostrano an-
che la mia formazione e la mia attivi-
tà politica. Con il mio territorio ho un
rapporto strettissimo: sono nato e
cresciuto a Viterbo, dove vivo ancora
oggi e dove ho deciso di metter su fa-
miglia. A Viterbo ho avuto l’onore di
ricoprire l’incarico di assessore ai
Servizi sociali del Comune. È stato un
impegno gravoso, di grande respon-
sabilità perché quando si ha a che
fare con i più deboli occorre un’atten-
zione maggiore, uno sforzo in più. Ho
seguito da vicino tante realtà come le
Rsa, il mondo del volontariato, l’as-
sociazionismo familiare, la scuola, le
attività di assistenza sociosanitarie e
mi sono adoperato per dare risposte
utili e concrete alla maggior parte
delle persone che in queste realtà vi-
vono quotidianamente. Con lo stesso
spirito, ho affrontato l’esperienza in
Consiglio regionale dove ho continua-
to ad occuparmi di sociale così come
di agricoltura, cultura, sport: alla Pi-
sana, dove ho condotto una seria op-
posizione alla Giunta Zingaretti, ho
contribuito a leggi e provvedimenti
che hanno prodotto risultati impor-
tanti per il mio territorio, la Tuscia, e
per tutta la collettività del Lazio. 

Come è il suo lavoro? Ci racconti
la sua giornata tipo da Vice Presiden-

te: Commissione consiliare speciale
riforme istituzionali, Componente
VIII Commissione - Agricoltura, arti-
gianato, commercio, formazione pro-
fessionale, innovazione, lavoro, pic-
cola e media impresa, ricerca e svi-
luppo economico e della III Commis-
sione - Vigilanza sul pluralismo del-
l’informazione

La giornata inizia la mattina pre-
sto con gli incontri sul territorio e poi
mi trasferisco nella Capitale, alla Pi-
sana, dove spesso mi trattengo fino a
tardi quando si protraggono i lavori
delle commissioni o del Consiglio re-
gionale. Ci sono proposte di legge e de-
libere da esaminare; odg, interroga-
zioni o mozioni da predisporre; essere
continuamente informati sulle notizie
del giorno. E intanto si prosegue l’at-
tività politica, raccogliendo dal terri-
torio esigenze e richieste per cercare
di dare risposte attraverso le istituzio-
ni. Sono giornate lunghe, a volte diffi-
cili, faticose ma gratificanti soprattut-
to quando si riesce a tagliare traguar-
di attesi dai cittadini. E in questi cin-
que anni, anche dai banchi dell’oppo-
sizione, sono riuscito a raggiungere
obiettivi importanti insieme a quanti
hanno chiesto il mio impegno. 

Com’è nata la sua passione per
l’attività politica?

Da giovanissimo ho sentito forte il
richiamo della politica. Dopo gli stu-
di (diploma e due lauree) ho iniziato
a collaborare con i ministeri degli Af-
fari Esteri, del Lavoro e dell’Econo-
mia durante il semestre di presidenza
italiano dell’UE e, in ambito comuni-
tario, con la Commissione Europea e
con il Governo della Repubblica di
Lettonia. Nel 2009 ho partecipato 1°
Congresso Nazionale del Popolo del-
la Libertà, nel 2012 sono stato tra i
fondatori del “Movimento di Franco-
forte” per contrastare la disoccupa-
zione giovanile e stimolare la cresci-
ta, in continuità con l’impegno con-
dotto a livello locale. Mi sono appas-
sionato al sociale, alle problematiche
delle giovani generazioni, delle classi
meno abbienti e delle fasce più dis-
agiate della cittadinanza. Interesse

che ho sviluppato sia a livello nazio-
nale che a livello locale, nel mio terri-
torio. Mi sono candidato al consiglio
comunale di Viterbo nel 2004 e per
una manciata di voti non sono stato
eletto ma ho continuato a fare politi-
ca sul territorio e nel 2008 sono stato
eletto consigliere comunale e l’allora
sindaco Marini mi ha chiamato a la-
vorare in Giunta come assessore alle
Politiche Sociali e della famiglia, alle
Politiche Giovanili e alle Politiche
abitative fino al 2012. A gennaio 2013
è arrivata la candidatura in Consi-
glio regionale dove sono entrato che
non avevo ancora compiuto 30 anni. 

Ha altre passioni oltre alla politi-
ca? Quali? 

Una è il calcio, sono anche arbitro
professionista, l’altra è l’astronomia.
E l’ultima, solo perché più recente, è
mia figlia. Ho scoperto cosa significhi
essere padre e la responsabilità verso
di lei mi ha spronato anche nella mia
attività istituzionale e politica.

Cosa ne pensa del riordino in
chiave locale delle aziende pubbliche-
S.p.A.?

È importante fare in modo che sia-
no gestite in modo efficace. Penso ad
esempio al caso di Laziodisu: si deve
uscire dalla fase commissariale in cui
si trova da troppo tempo e tornare ad
una gestione ordinaria dell’ente affin-
ché possa svolgere al meglio le proprie
funzioni a tutela di tutti gli studenti. 

Quale può essere il modello orga-
nizzativo migliore per Giunta e Con-
siglio?

Occorre massimizzare l’efficien-
za: La macchina burocratica conti-
nua ad essere percepita come un or-
ganismo lento e farraginoso, più abi-
le a complicare che non a semplifica-
re la vita delle persone. I cittadini si
sentono promettere, a più riprese,
che semplificazione, procedure e ac-
cesso più snelli ala Pubblica ammini-
strazione, poi non sempre accade.
Occorre accelerare questo processo,
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migliorando i tempi di presa in carico
e di risposta alle richieste dei cittadi-
ni, le istituzioni devono essere al ser-
vizio della cittadinanza e quindi ga-
rantire il massimo della accessibilità
e della trasparenza Questo è molto
vero nella teoria ma ancora poco nel-
la pratica. Ci scontriamo con queste
difficoltà anche noi consiglieri regio-
nali quando denunciamo che non ri-
usciamo ad avere una sana e snella
interlocuzione con gli uffici della
Giunta regionale. Ci sono professio-
nalità qualificate e di alto livello ma
devono essere messe in grado di poter
lavorare in condizioni ottimali, an-
che in termini di mezzi e di risorse. Ci
sono sempre margini per migliorare. 

Cosa si può fare ancora per mi-
gliorare l’organizzazione regionale,
sia della Giunta che del Consiglio?

Dobbiamo valorizzare le profes-
sionalità esistenti, rendere più effi-
ciente ed efficace la comunicazione
interna, tra Giunta e Consiglio, e
quella esterna, rivolta ai cittadini.
Troppo spesso arrivano segnalazioni
di associazioni, aziende o singoli per-
sone che non riescono a trovare un in-
terlocutore, a comunicare con l’uffi-
cio giusto e sono costretti a fare la
spola da un dipartimento all’altro, o
da un centralino all’altro, senza risol-
vere alcunché. La macchina regiona-
le è complessa e articolata ma svolge
funzioni importanti, con conseguenze
dirette sulla qualità della vita dei cit-
tadini, e ciò richiede un surplus di at-
tenzione e impegno, dal presidente
della Regione fino all’ultimo degli im-
piegati. Ognuno di loro svolge una
funzione che, unita a quelle degli agli,
altri incide, in modo positivo o negati-
vo, sui servizi ai cittadini. 

Attraverso quali e quanti inter-
venti si prevede di mettere mano ai
disservizi di cui i cittadini ancora si
lamentano?

Sanità, trasporti, rifiuti, strade: è
lungo l’elenco dei disservizi lamentati
dalle persone. Nel mio territorio, i
pendolari della Roma-Viterbo ogni
giorno denunciano attraverso i social
network ritardi, malfunzionamenti,
scarsa pulizia. Non basta acquistare
qualche mezzo nuovo se poi non si in-
terviene in modo più strutturale. Sono
stati finanziati lavori su quella tratta
che però restano confinati all’interno
della provincia di Roma, lasciando gli

utenti del viterbese sempre con gli stes-
si problemi. E questo è solo un esem-
pio. Gli interventi da fare sono tanti
perché i problemi da risolvere sono
tanti: se è vero che si va verso l’uscita
dal commissariamento della sanità,
ad esempio, c’è da rallegrarsi solo in
parte: i conti sembrano a posto, ma c’è
un’intera rete di assistenza, nel Lazio,
che sta collassando. Penso ai pazienti
parcheggiati per giorni nei pronto soc-
corso, a volte in attesa di interventi ur-
genti ma che non si possono fare per
mancanza di posti letto; a quanti pre-
notano esami o visite specialistiche e si
sentono rispondere che dovranno at-
tendere mesi prima di poterle fare; a
pronto soccorso intasati perché i medi-
ci sono pochi e i turni lunghi e logoran-
ti. Dobbiamo dare risposte a tutto que-
sto e avere il coraggio di intervenire
laddove le aziende ospedaliere non la-
vorano in efficienza. 

Quali sono i nuovi orizzonti del-
l’Ambiente, lavori pubblici, mobilità,
politiche della casa e urbanistica re-
gionale e integrazione sociale e lotta
alla criminalità?

Negli ultimi cinque anni su queste
tematiche è stato fatto poco o nulla: mi
sono battuto, al fianco di cittadini e
associazioni, affinché nella Tuscia non
si interrompesse il completamento del-
la trasversale Orte Civitavecchia, as-
set fondamentale per tutto il paese in
termini di viabilità e logistica; sono in-
tervenuto, sempre sul territorio, a so-
stegno della cittadinanza preoccupata
da progetti di geotermia che avrebbe-
ro avuto pesanti ricadute ambientali;
ho contrastato duramente in Consiglio
la Giunta Zingaretti che ha voluto ap-
provare, a tutti i costi, la legge per la
rigenerazione urbana, cancellando il
Piano Casa approvato dal precedente
governo di centrodestra. Quel Piano
aveva ridato fiato al settore dell’edili-
zia e alle piccole imprese nonché per-
messo a tante famiglie di poter fare
migliorie alle proprie abitazioni. La
nuova normativa invece, come certifi-
cato anche dai dati pubblicati dalla
stampa specializzata, non sta dando
riscontri positivi: una legge è utile
quando riesce a produrre risolutati a
beneficio dei cittadini o delle imprese
che ne usufruiscono, non quando vie-
ne usata come un manifesto ideologico
da sventolare. Riguardo la sicurezza,
è un capitolo che il governo Zingaretti

ha totalmente abbandonato salvo ri-
pescarlo in questi giorni di campagna
elettorale. Il Patto Roma Sicura e il
Patto Lazio sicuro sono stati definan-
ziati sebbene negli anni precedenti si
fossero rivelati un sostegno utile alle
forze dell’ordine. Soltanto con l’avvi-
cinarsi delle elezioni sono stati rinno-
vati. L’Osservatorio per la legalità
non mi sembra abbia dato gran prova
di sé in questa legislatura e la perce-
zione di insicurezza che c’è tra i citta-
dini credo sia un indicatore importan-
te. Sono tutti temi da affrontare con
una diversa programmazione, soste-
nuta anche da risorse adeguate, ma a
monte ci sono visioni e scelte politiche
che poi caratterizzano l’azione ammi-
nistrativa. Il centrodestra intende in-
vertire la rotta tracciata da un centro-
sinistra che non ha saputo dare la
svolta di cui il Lazio ha bisogno: basti
pensare alla fuga in massa di grandi
aziende dal nostro territorio, con le
inevitabili ricadute in termini di meno
investimenti e meno lavoro.

Rispetto alle altre regioni d’Italia,
il Lazio in che posizione si colloca ri-
guardo alla qualità dell’Ambiente, la-
vori pubblici, mobilità, politiche del-
la casa e urbanistica e integrazione
sociale e lotta alla criminalità?

Il Lazio deve tornare ad essere
protagonista. Come ho accennato,
c’è stata una grave perdita di ap-
peal: Sky, Mediaset, Baxalta, Ital-
chimici, Esso, Total Erg, per fare al-
cuni esempi, hanno chiuso i battenti
per trasferire al Nord il proprio core
business o le sedi operative abbando-
nando il nostro territorio o lasciando
sedi puramente legali. Questo signifi-
ca che Roma e il Lazio non hanno più
attrattiva e chi governa una regione
importante come questa non può con-
siderarsi esente da colpe. Evidente-
mente non c’è stata la capacità di
porre le basi per mantenere un livello
adeguato di competitività. E questo
accade se non si investe in maniera
lungimirante proprio su quei settori
che lei cita. Il Lazio appare come una
regione decadente. Dobbiamo far ri-
nascere un territorio ancora ricchis-
simo di potenzialità. 

Può tracciare un bilancio della ri-
caduta e il significato che ha avuto sul
territorio laziale?

In questa prima esperienza in Con-
siglio regionale sono riuscito a dare ri-
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La delegazione sindacale, previ-
sta dall’art.10, comma 2, del CCNL
dell’1.4.1999, è costituita dalla RSU e
dai rappresentanti delle organizza-
zioni sindacali territoriali di catego-
ria firmatarie del CCNL. 

La delegazione sindacale 
La RSU, eletta ai sensi del CCNQ

per la costituzione della rappresen-
tanze sindacali unitarie del personale
del 7 agosto 1998 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, è individuata
come soggetto componente la delega-
zione sindacale dal citato art. 10,
comma 2, del CCNL dell’1.4.1999.
Essa partecipa alle trattative e assume
le proprie decisioni negoziali a mag-
gioranza come organismo unitario. 

La RSU Le organizzazioni sinda-
cali territoriali di categoria firmata-
rie del CCNL sono, ordinariamente,
sono quelle che risultano dal fronte-
spizio dell’ultimo CCNL sottoscritto,
che rileva a tal fine. 

Le organizzazioni sindacali terri-
toriali di categoria firmatarie tutta-
via, attualmente, sulla base della deli-
bera n.15/2009 del Comitato Direttivo
dell’ARAN e della nota Aran 25 gen-
naio 2010, prot. n. 521, le organizza-
zioni sindacali territoriali di catego-
ria firmatarie del CCNL si identifica-
no, sostanzialmente, con quelle che
hanno sottoscritto sia il CCNL

dell’11.4.2008, relativo al quadrien-
nio normativo 2006-2009 ed al biennio
economico 2006-2007 nonché con
quelle che hanno firmato il CCNL del
31.7.2009, relativo al biennio econo-
mico 2008-2009. I soggetti sindacali di
cui sopra devono essere tutti formal-
mente convocati3, fermo restando che
l’eventuale assenza di uno di loro alla
riunione, purché regolarmente convo-
cati, non preclude l’avvio e lo svolgi-
mento dei lavori negoziali. Le organiz-
zazioni sindacali firmatarie del CCNL
devono accreditare preventivamente i
propri rappresentanti che partecipe-
ranno alla trattativa, per la durata
della stessa. Le organizzazioni sinda-
cali decidono quali e quanti compo-
nenti debbano far parte della propria
delegazione, anche per ogni seduta.
Ciò nonostante, al fine di non conge-
stionare la trattativa, sarebbe oppor-
tuno che le parti definiscano, anche
informalmente, un numero massimo e
quantitativamente limitato di rappre-
sentanti che, per ogni organizzazione
sindacale, partecipa alle trattative. 

Ai sensi dell’art. 5, comma 2, del
CCNL dell’1.4.1999, come sostituito
dall’art.4 del CCNL del 22.1.2004,
l’ente deve convocare la delegazione
sindacale per l’avvio del negoziato,
entro trenta giorni dalla presentazio-
ne delle piattaforme, da parte dei

soggetti sindacali legittimati. La man-
cata presentazione della piattaforma
o l’eventuale ritardo della sua pre-
sentazione non precludono, tuttavia,
l’avvio della trattativa. Anche in as-
senza di piattaforme, l’ente, nella
persona del presidente della delega-
zione, sulla base delle direttive rice-
vute, può, infatti, convocare la RSU e
le organizzazioni sindacali territoria-
li, sempre in presenza di uno specifi-
co interesse dell’ente ad avviare le
trattative in relazione ad istituti o a
materie ritenute di particolare rilievo
(ad esempio, progressioni orizzontali,
produttività, condizioni per l’eroga-
zione di specifiche indennità). 

Convocazione anche in assenza
di piattaforme 

L’avvio tempestivo delle trattati-
ve, rispetto all’arco temporale di rife-
rimento, è certamente funzionale ai
contenuti del contratto integrativo che
si va a stipulare, tenuto conto anche e
soprattutto della natura e delle carat-
teristiche degli istituti disciplinati. 

In tal modo, evitandosi eccessivi
ritardi nella stipulazione del contrat-
to integrativo, si scongiurerebbe, tra
l’altro, il rischio della “retroattività”
dell’erogazione trattamenti economici
accessori ed in particolare dei com-
pensi premiali, ritenuto inammissibi-
le dalla Corte dei Conti.

DIDATTICA SINDACALE
A cura della Segreteria Nazionale QUA.DI.R.

L’AVVIO DEL NEGOZIATO

Come nelle lezioni precedenti, continuiamo la spiegazione 
sulle fasi della procedura per la stipulazione del contratto 

decentrato integrativo. Nello specifico…

sposte che hanno portato un sostegno
concreto alle persone: penso al contri-
buto, anche dai banchi del Consiglio
regionale, per l’abolizione dell’Imu
agricola introdotta dal governo nazio-
nale; al Fondo per il sostegno al reddi-
to per le persone disabili che hanno in-
trapreso progetti di vita indipendente;

alla battaglia per evitare la crisi delle
Rsa, punto di riferimento di tante fa-
miglie che da sole non ce la fanno ad
occuparsi di familiari non autosuffi-
cienti. E ancora: interventi per aiuta-
re i giovani che hanno deciso di met-
tersi alla prova investendo in agricol-
tura, le proposte per migliorare la si-

curezza negli impianti sportivi delle
scuole e tante altre per le quali mi
sono battuto e che si sono tradotte in
provvedimenti concreti. Sono stati
cinque anni intensi e sono pronto a
continuare il mio impegno in Consiglio
regionale, con la stessa determinazio-
ne, anche per i prossimi cinque.
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SOLUZIONE SUDOKU DEL N° 9 / 17

SCACCHI

DIAGRAMMA 10
Jatapia-Democrito, FICS 31 dicembre 2012

Sempre su FICS
(tempo 2 12), in
questa posizione
l’avversario ha
appena preso un
mio Cavallo in f6
(21. Axf6).

Tratto al N.
giocate!

Vi ricordo che sono a disposizione per spiegazioni o
chiarimenti tramite email (Antonello Mecali):
antomecali@alice.it

SOLUZIONE DIAGRAMMA 9 DEL N° 9 / 17
Unemployed-Democrito, FICS, autunno 2012

Posizione dopo 1 Cc6

1. … Ah4!! e il N vince.

… erano
parecchie mosse
che aspettavo di
piazzare questo
colpo, ma prima
ho atteso che il
RB venisse
allegramente
all’attacco
uscendo alla
grande dal
quadrato del
pedone g. Hai
visto mai!

GIOCHI 
Le soluzioni saranno pubblicate nel prossimo numero

SUDOKU

Regole
Ogni riga, ogni colonna e ogni riquadro devono contenere
le cifre da 1 a 9 senza nessuna ripetizione. Lo schema è ri-
solto quando ogni riga, ogni colonna e ogni riquadro sono
completati senza ripetizioni.

Non è un gioco di matematica, ma di logica. Sarebbe
esattamente lo stesso se, al posto dei numeri, si usassero
nove simboli diversi tra loro.
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TEMPO CONTEMPO CON
REGIONE
LAZIO

TEMPO CONTEMPO CON

TEMPO CON

DOTT. FRANCESCO BATTISTI
Via Vestricio Spurinna 151 - Roma
Scala B int. 1 
Tel. 06 765828
Email: battisti.fr@tiscali.it 
www.dottorfrancescobattisti.it
Convenzione dal 14-07-17
Conservativa endodonzia, igiene orale, parodontolo-
gia, chirurgia orale, implantologia, protesi fissa e
mobile
SCONTO AGLI ASSOCIATI 15%

TOTAL GUITAR ACADEMY
via Elio Lampridio Cerva 38 - Roma
infoline: 348 5739519
www.totalguitaracademy.com/
Convenzione dal 22-09-17
SCONTO AGLI ASSOCIATI 5%

CASADEI A. & FIGLIO
Via A. Ambrosini 198 - Roma - Tel. 06 5406884
Convenzione dal 27-09-17
Auto officina elettrauto - Aria condizionata-impianti
Riscaldamento e raffreddamento batterie
SCONTO AI SOCI 15%

THE GOOD FOODER ITALY SRL
Via Dell’Accademia Peloritana 26 - Roma
Tel. 06 5940227 - thegoodfooderitaly@gmail.com
www.facebook.com/thegudroma
Convenzione dal 15-11-17
SCONTO AI SOCI 10%

STRAVATO FRUTTA SRL
www.ortiadomicilio.it - Tel. 380 1786133
Convenzione dal 14-12-17
Portiamo a casa I frutti della terra

ELENCO CONVENZIONI
consultabile sul sito http://www.qua-dir.it/tempo-con/category/convenzioni/

per i soli soci possessori di tessera




